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PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO 

NOTA DI AGGIORNAMETO AL DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZE 2023  

(Doc. LVII n. 1-bis) 

PRESENTATO DAI DEPUTATI MANZI, BERRUTO, ORFINI, ZINAGARETTI 

La VII Commissione, 

esaminata, per gli aspetti di competenza, la Nota di aggiornamento al Documento di 

programmazione economico-finanziaria relativo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 2024-

2026 (Doc. LVII, n. 1-bis); 

evidenziato come i numeri della Nota di aggiornamento del DEF 2023 (NADEF) confermano quanto 

il Governo ha continuato a negare a lungo: nel 2023 l’economia italiana si è fermata e le prospettive 

per il 2024 sono peggiori rispetto alle previsioni del Governo di sei mesi fa; 

in questo quadro difficile la NADEF si pone in continuità con una politica economica debole e del 

tutto inadeguata; 

l’incertezza generata da fattori internazionali (inflazione persistente, rialzo dei tassi, tensioni 

geopolitiche), aggravata dall’improvvisazione e dalle scelte fallimentari del primo anno di Governo 

(i ritardi e le incertezze nell’attuazione del PNRR, l’assenza di una strategia per aiutare le famiglie a 

fronteggiare il carovita, quattordici condoni fiscali in meno di dodici mesi e la rinuncia a qualunque 

iniziativa seria di revisione della spesa), stanno minando la credibilità del Paese e alimentando una 

forte instabilità come è evidente dall'andamento dello spread, in forte crescita rispetto a pochi mesi 

fa, e dall'aumento della spesa per interessi sui titoli del debito pubblico. Una situazione che rischia di 

esporre, tra l'altro, il Paese al rischio di attacchi speculativi e al possibile abbassamento del rating sui 

titoli del debito pubblico; 

la Nota di aggiornamento in relazione al quadro macroeconomico evidenzia per il 2023 un 

rallentamento in corso dell’economia superiore alle attese dei mesi scorsi e illustra un ottimistico 

miglioramento del livello della crescita nel 2024-2025 rispetto alle previsioni tendenziali e soprattutto 

rispetto a quelle dei principali previsori internazionali; 

le variazioni di crescita nel 2024 e 2025 sono per lo più dovute agli interventi che il Governo intende 

predisporre nella prossima legge di bilancio e il maggiore contributo è affidato esclusivamente alla 

ripresa della domanda interna che allo stato attuale non è suffragato da dati e segnali concreti; 

in relazione al quadro programmatico di finanza pubblica si prevede un forte peggioramento di tutti 

i principali indicatori sia rispetto alle previsioni tendenziali a legislazione vigente, sia rispetto alle 

previsioni programmatiche del DEF 2023; 

sul fronte delle entrate prosegue l’azione di erosione della base imponibile, iniziata con la legge di 

bilancio dello scorso anno, con l’estensione dell’applicazione della Flat tax, e di allargamento del 

divario tra i contribuenti che adempiono regolarmente agli obblighi tributari e coloro che al contrario 

hanno evaso tali obblighi, prevedendo nei confronti di questi ultimi ulteriori interventi quali la 

reiterazione di definizioni agevolate, sconti, concordati fiscali e altri interventi della medesima natura; 

sul fronte della spesa preoccupano i preannunciati tagli alle amministrazioni centrali e, soprattutto, 

alla spesa sanitaria che è prevista scendere dal 6,6 per cento del Pil del 2023, al 6,2 per cento nel 2024 

e nel 2025 e al 6,1 per cento nel 2026; 

altrettanta preoccupazione destano gli annunci in merito all’intenzione di reperire 20 miliardi di euro 

da non meglio specificate privatizzazioni di partecipate pubbliche; 

la NADEF manca di visione e prospettive per le politiche del welfare, di sostegno alle famiglie, a 

partire da quelle a basso reddito, e per le politiche di sviluppo economico del Paese nei prossimi anni 

di fronte alle importanti sfide della transizione ambientale e digitale e della conseguente riconversione 

industriale delle produzioni; 



2 
 

in assenza di scelte politiche incisive - una legge sul salario minimo, iniziative per favorire il rinnovo 

dei contratti di lavoro scaduti, interventi per contenere la dinamica degli affitti, dei carburanti e delle 

bollette - la pur necessaria proroga del taglio del cuneo fiscale non basterà a difendere il potere 

d’acquisto dei redditi; 

il Piano nazionale di ripresa e resilienza PNRR è fermo e, nonostante i reiterati annunci, rischia di 

rinviare o perdere del tutto il conseguimento delle rate spettanti al nostro Paese, a partire dalla 4° e 

5° rata, mentre in conseguenza delle modifiche proposte al PNRR, sono stati sottratti agli enti locali 

interventi per circa 13 miliardi di euro; 

la politica industriale risulta da mesi assente e con effetti disastrosi per il Paese. Le vicende degli 

stabilimenti ex-Ilva, della Tim e di ITA/Alitalia, e da ultimo quello della Magneti Marelli, con la 

rinuncia alla salvaguardia di importanti imprese di interesse strategico nazionale determina la perdita 

di migliaia di posti lavoro e di qualificati centri di produzione e di ricerca; 

a fronte del rallentamento dell’economia servirebbero politiche efficaci e incisive, mentre quella che 

emerge dalla Nota è invece una manovra indefinita, di corto respiro, finanziata in gran parte a deficit, 

assolutamente non in grado di rilanciare gli investimenti e sostenere i consumi;  

ritenuto che, il Nadef mostra notevoli lacune e non prospetta alcun intervento adeguato a sostegno 

dei settori che investono il sapere nelle sue declinazioni quali scuola, università, ricerca, benché 

essi rappresentino il volano per un durevole sviluppo sociale ed economico; 

ritenuto impossibile valutare, dai dati riportati, se verranno tracciati interventi in grado di promuovere 

una crescita dell’economia e dell’occupazione;  

constatati i numeri, secondo i quali non ci sarà nessun recupero dei livelli occupazionali pregressi e 

nemmeno una sostituzione completa delle uscite, è sancito, di fatto, un blocco anche delle assunzioni 

che avranno una ricaduta negativa per il personale scolastico;  

la previsione indicata nel documento per il rinnovo contrattuale di soli 3,5 miliardi di euro 

preannuncia l’incremento di stipendio più basso rispetto alle ultime tornate contrattuali;  

gli aumenti stipendiali del personale scolastico continueranno ad essere irrisori rispetto al livello di 

inflazione, che seguita a diminuire il potere di acquisto di retribuzioni e pensioni;  

considerati, inoltre, gli interventi dell’ultima legge di bilancio, la prima dell’esecutivo, che ha 

destinato solo 150 milioni di euro per l’anno 2023 finalizzati alla valorizzazione del personale e 

all’orientamento e nulla invece al rinnovo contrattuale dei docenti, per il quale intervento erano attesi 

300 milioni, già stanziati dal precedente governo nella legge di bilancio 2022, a decorre dall’anno 

2023;  

stigmatizzato, già nel corso della discussione della scorsa legge di bilancio, l’introduzione, a decorrere 

dall’a.s. 2024/2025, della nuova disciplina relativa alla determinazione dei criteri per la definizione 

del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi e 

la sua distribuzione tra le Regioni, che determinerà, di fatto, un risparmio che impatterà 

negativamente su tutto il territorio, sugli alunni e le tante famiglie alle quali, a causa di un evidente 

dimensionamento delle strutture scolastiche, verrà negato il diritto allo studio;  

rilevato che, in seguito all’approvazione di tale norma sul dimensionamento molte regioni, tra cui 

alcune situate nel centro-sud del paese, hanno fatto ricorso alla corte costituzionale;  

considerato che, la norma porterà alla chiusura di quasi 700 scuole in due anni, con la conseguenza 

che molte scuole sottodimensionate e gestite con le reggenze dovranno essere chiuse;  

visto che non risultano interventi volti a correggere tali norme;  

visto che, il documento disattende, anche questa volta, l’opportunità, invece attesa, di un ulteriore 

adeguamento quantitativo delle risorse da destinare al comparto della scuola, indicando come 

obiettivo programmatico a lungo termine il raggiungimento del valore della media europea dell’indice 

di spesa per l’istruzione in rapporto al prodotto interno lordo; 
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considerato che, il Governo dichiara di aver optato per misure che affrontino i problemi più impellenti del 

Paese e su queste priorità di politica di bilancio, nulla risulta a sostegno dei giovani, della dispersione 

scolastica, alla povertà educativa, al disagio giovanile e al diritto allo studio;  

considerato che, dal documento, non risultano allo studio, in previsione della prossima legge di 

bilancio, misure a sostegno del diritto allo studio universitario, e, in particolare, degli studenti 

universitari fuori sede volte a contrastare il caro-affitti e la mancanza di alloggi universitari;  

rilevato che, il provvedimento non fa alcun cenno ai diversi aspetti del settore culturale e che, inoltre, 

risultano assenti previsioni di sostegno allo spettacolo, al cinema, alla tutela dei beni culturali, alla 

promozione della lettura, all’arte e alla musica;  

constatato che, per quanto riguarda il settore dell’università e della ricerca, il governo non assume 

nessun impegno finanziario di programmazione pe interventi di settore;  

stigmatizzata l’assenza nel documento di interventi, in previsione della prossima legge di bilancio, 

volti a considerare lo sport e la cultura del movimento come un bene essenziale e un investimento 

fondamentale, sotto il profilo sociale, della salute ed economico, per il futuro del nostro Paese; 

 

esprime 

PARERE CONTRARIO 


